
Industria 4.0,
competenze cercansi
Il Poli-Mi fotografa i metodi didattici utilizzati. Il 62% delle aziende
investe già in corsi e seminari specifici, anche con la realtà virtuale

di Luisa Adani

L a formazioneè il passaggio chia-
ve per affrontare il processo di
innovazione in azienda e ciò

non solo per sviluppare le ovvie com-
petenze tecniche e tecnologiche, ma
anche per gestirne l’indispensabile
delicato processo di trasformazione
culturale e organizzativa. Ne è consa-
pevole il ministero dello Sviluppo
economico, che nell’elaborazione del
Piano Industria 4.0 pone particolare
attenzione alla formazione e alla col-
laborazione fra industria emondo ac-
cademico, così come lo è il sistema
produttivo.
Il 62% delle aziende considerate dal-
l’Osservatorio Industria 4.0 della
School of management del Politecni-
co di Milano sta infatti già sviluppan-
do corsi e seminari specifici. Lavoro
non da poco dato che loro stesse han-
no considerato che siano 100 le com-
petenze necessarie per definire stra-
tegie, progettare, gestire e abilitare i

processi e modelli di business di In-
dustria 4.0. Le realtà chehanno incor-
so interventi formativi o che pianifi-
cano di svolgerli entro 18 mesi si con-
centrano sui temi della gestione della
produzione: definizione del piano di
adozione delle tecnologie per i pro-
cessi produttivi (33%), analisi,model-
lazione, simulazione dei dati di pro-
duzione (31%) e progettazione di un
sistema di manutenzione predittiva
(31%).

Le modalità

Interessante notare che benché si
parli di innovazione nella maggior
parte dei casi (76%) i corsi si svolgono
nella classica aula di formazione, con
tanto di docenti e di discenti in pre-
senza. I cosiddettimetodi didattici in-
novativi (fra questi i webinar e i corsi
in elearning) fanno breccia solo limi-
tatamente (24%) anche se si tratta di
un trend in sviluppo. Ancora margi-
nale,ma con grandi potenzialità, è in-
vece il ricorso all’uso della realtà vir-
tuale e aumentata per la formazione
di operatori di linea che si rivela parti-
colarmente interessante nel caso di
esposizioni a lavorazioni pericolose.
Fra le aziende che hanno sperimenta-
to questa metodologia Pirelli che sul
suo sito riporta «… gli operai impara-
no “giocando” con Play, acronimo di
Performance and Learning Accelera-
tion for You, una stanza equipaggiata
con un grande schermo e parti di fab-
brica in movimento che simulano il
lavoro in fabbrica, indossando un ca-

sco 3D e un giubbotto che rileva i mo-
vimenti».

La selezione

Ma sono solo quelli tecnici gli aspetti
da prendere in considerazione nel
processo di trasformazione digitale?
L’abbiamo chiesto a Sergio Terzi, di-
rettore dell’Osservatorio «No, tutt’al-
tro, una scuola di management ha la
responsabilità di ricordare ai mana-
ger che oggi l’innovazione interviene
in tutti i processi aziendali e che deve
essere quindi governata da chi li co-
nosce». Sta inoltre cambiando il mo-
do di fare gestione di impresa e non
basta farbeneeconsolidare i compor-
tamenti e i processi, ma è necessario
mantenere una gestione aperta all’in-
novazione continua». Infine—preci-
saTerzi—le tecnologienonservonoa
fare inmodo diverso le solite cosema
a farecosenuove.Perquestoèdi vitale

importanza il coinvolgimento e la
pro-attività dei manager nella loro
promozione e introduzione.
Fra le realtà che seguono le aziende
l’introduzione del progetti Industry
4.0 — dalla governance al progetto
verticale, dal business model alla so-
stenibilità del progetto — vi è Cefriel
il centro di eccellenza non profit del
Politecnico di Milano per l’innovazio-
ne, la ricerca e la formazione nel cam-
po della Digital Innovation. Fra le sue
attività un’attenzione importante è ri-
volta al riallineamento e all’aggiorna-
mento delle competenze all’interno
delle aziende sviluppando percorsi
sia per i dipendenti sia per i neo as-
sunti, progetti che in parte o in toto
possono essere finanziati attingendo
ai fondi interprofessionali o coperti al
100% grazie ai bandi regionali di ap-
prendistatodi alta formazione e ricer-
ca. È questo il caso del progetto di al-
ternanza università/lavoro di Cefriel

in collaborazione conBosch e indiriz-
zato a 15 laureatimagistrali per 6mesi
impegnati in un percorso di 50 gior-
nate d’aula e altrettante in azienda su
un project work. «Il nostro obiettivo
— commenta Fabio Giani responsa-
bile divisione digital education — è
aiutare le aziende a sviluppare una vi-
sione organica dell’impatto dell’inno-
vazione. Gli interventi dell’industry

4.0 non possono essere relegati a una
singola funzione o a un processo ma
devono essere considerati rispetto al-
l’impatto e alle potenzialità di valoriz-
zazione lungo tutta la filiera organiz-
zativa: dalla logistica, al marketing,
dall’assistenza alle vendite, passando
dalla gestione del personale alle que-
stioni legate alla sicurezza».
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L’identikit Le 20 abilità necessarie per l’industria 4.0

Definire il piano di adozione dell’industria 4.0

Gestire l’integrazione digitale della filiera

Analizzare e modellizzare i dati di produzione

Utilizzare device digitali

Introdurre la manutenzione predittiva

Usare nuovi materiali e processi

Gestire la tracciabilità real time

introdurre la telemanutenzione

Conoscere la sensoristica di fabbrica

Realizzare la prototipazione virtuale

Progettare i servizi industriali

Gestire l’interazione uomo-macchina

Progettare prodotti smart e connessi

Gestire l’Open Innovation
Impiegare i Big Data per prevedere i mercati

Supportare la definizione
dei contratti di manutenzione

Svolgere simulazioni di scenari produttivi
Programmare e impiegare i robot collaborativi

Utilizzare Augmented/Virtual Reality

Usare stampanti 3D
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79%

74%
73%
73%

68%
63%
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62%
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60%
58%

55%
54%

49%

49%
41%

34%
30%

Fonte: Survey Osservatorio Industria 4.0 del Politecnico -205 aziende

Formazione digitale Chi sta facendo cosa
Non sta facendo formazione

38%38%
Sta facendo formazione

62%

24% 76%
Tramite approcci innovativi Tramite approcci tradizionali
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Programmi
Dalle piccole imprese all’India
Le nuove strade dei master

L a scelta di Mba internazionali e
non solo è sempre più vasta. Per

chi decide di seguire unMba aRoma
Link Campus University propone
due interessantimaster: l’Mba inAp-
plied Economic e l’Mba Innovation.
Il primo si focalizza sul tessuto pro-
duttivodellepmi, conunpercorsodi
studi che esamina i fattori che con-
dizionano l’evoluzione del business
aziendale fornendo gli strumenti at-
ti a costruire modelli business più
efficaci e a guidarne l’attuazione. Gli
obiettivi formativi del master sono
l’acquisizionediunavisione integra-
ta dei processi aziendali e una cono-
scenzadegli strumenti per laproget-
tazione e la gestione dei processi
aziendali, a livello sia strategico sia
operativo, per operare in modo di-
namico e flessibile.
L’Mba Innovation è invece un ma-
ster di II livello che offre un percorso
di eccellenzanel campodella forma-
zione post laurea, con l’obiettivo di
formare le varie professionalità atti-
ve nell’area del business, quali ma-
nager, consulenti, imprenditori, di-
rigenti della pubblica amministra-
zione con un percorso didattico che
coniuga l’eccellente tradizione
scientifica e didattica, tipica della
formazione universitaria italiana,
con l’approccio funzionale all’inseri-
mento professionale, proprio del-
l’esperienza anglosassone. Lo scopo
è fornire agli studenti unaconoscen-
za approfondita della teoria unita-
mente alla padronanza nell’uso de-
gli strumenti applicativi.

Internazionalizzazione in India. E’ l’
obiettivo di India on business, un
percorso di Ca’ Foscari Challenge
School che mira a fornire e far cre-
scere le competenze necessarie ad
affrontare con successo il mercato
indiano. Il corso è destinato a im-
prenditori emanagercheoperano in
imprese in locoechedesideranomi-
gliorare la propria presenza nel Pae-
se. Durante il percorso di studi si af-
fronteranno gli aspetti organizzativi
e gestionali, di marketing, finanzia-

ri, culturali e linguistici volti a realiz-
zare un’efficace strategia di interna-
zionalizzazione in India.Previstoan-
che un percorso di study visit di 7
giorni con incontri con rappresen-
tanti istituzionali e possibili partner.
«Il successo di un master sta nella
capacità di proporre percorsi strut-
turati, all’interno dei quali la didatti-
ca sia più improntata a una proget-
tualità applicata ed esperienze diret-
te», affermaRoberta LesiniDirettore
esecutivo Ca’ Foscari Challenge
School.

Barbara Millucci
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Roberta Lesini,
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School: i master
devono abbinare

alla didattica
le esperienze dirette
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